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Voci dell’iniziativa popolare

Infondati i nostri 
timori?
«I timori espressi dal comitato d’iniziativa sono infondati.» Que-
sta la presa di posizione emanata dal Consiglio federale a sor-
presa il 9 aprile insieme alla raccomandazione di respingere 
l’iniziativa popolare «Protezione dalla sessualizzazione nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»!

Per molti un’affermazione che rasenta il cinismo. Non è stato 
forse proprio l’Ufficio federale della sanità pubblica ad aver dato 
vita al «Centro di competenza educazione sessuale e scuola» e 
ad allestire il piano per l’introduzione, entro il 2017 e in tutta la 
Svizzera, di un’educazione sessuale obbligatoria a partire dalla 
scuola dell’infanzia? Come si legge nel piano, ai genitori non è 
concessa la possibilità di dispensare i loro figli dall’istruzione 
prevista.

Dovrebbero essere infondati i nostri timori quando in Germania, 
a due passi da noi, ci sono genitori che vengono incarcerati come 
criminali solo perché, opponendosi all’obbligo imposto ai loro 
figli di seguire le lezioni di educazione sessuale, si rifiutano di 
pagare le multe loro inflitte? No, i nostri timori non sono per 
nulla infondati! «Prevenire è meglio che curare» recita un noto 
adagio. Il problema però è che qui non siamo nemmeno più allo 
stadio della prevenzione, soprattutto se consideriamo che il tri-
bunale d’appello di Basilea-Città ha già respinto le richieste di 
dispensa dalle lezioni di educazione sessuale inoltrate e da al-
lora i genitori sono in attesa della sentenza del Tribunale fede-
rale di Losanna.

Cosa si prefigge la nostra iniziativa popolare ce lo spiega in 
un’appassionante intervista la basilese Helene Koch, infermiera 
diplomata e madre di sei figli. Come membro del comitato d’ini-
ziativa, Helene si esprime a nome dell’ intero comitato.

Vi auguro un’appassionante lettura.

Sylvia Flückiger-Bäni, Consigliera nazionale

Sylvia Flückiger-Bäni
Consigliera nazionale UDC/AG

Genitori

in carcere



Iniziativa popolare federale  
«Protezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elementare»

Il 9 aprile 2014, a sorpresa, nel corso di una confe-
renza stampa il portavoce del Consiglio federale 
André Simonazzi ha reso noto che il Consiglio fede-
rale respingeva l’iniziativa popolare «Protezione 
dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia e 
nella scuola elementare» senza opporvi un contro-
progetto e affidando al Dipartimento dell’economia, 
della formazione e della ricerca (DEFR) il compito di 
redigere un messaggio all’intenzione del parlamento. 
Le argomentazioni addotte tuttavia sono apparse al-
quanto contraddittorie, alimentando il sospetto che il 
Consiglio federale non abbia nemmeno letto il testo 
dell’iniziativa.

Sono quattro le principali ragioni citate nel comunicato 
stampa del Consiglio federale:
1. L’iniziativa si schiererebbe contro l’attuale prassi 

dell’insegnamento obbligatorio dell’educazione ses-
suale nella scuola elementare e ostacolerebbe per-
tanto l’adempimento del mandato di istruzione 
pubblica.

2. I timori espressi dal comitato d’iniziativa sarebbero 
infondati, infatti il modello d’istruzione proposto si 
sarebbe rivelato valido nella pratica.

3. Il Consiglio federale non ritiene di dover interferire 
nella sovranità dei cantoni in ambito scolastico.

4. L’iniziativa popolare ostacolerebbe la prevenzione 
contro gli abusi sessuali.

In realtà, le cose stanno molto diversamente: in Sviz-
zera ancora non esiste una prassi consolidata di inse-
gnamento sessuale obbligatorio a livello di scuola 
elementare. L’iniziativa propone invece lezioni facolta-
tive di educazione sessuale a partire dai nove anni com-
piuti, opponendosi in particolare all’estensione 
dell’educazione sessuale alla scuola dell’infanzia.

È disonesto affermare, come lo fa il Consiglio federale, 
che i timori del comitato d’iniziativa siano infondati. Non 
è stato forse proprio l’Ufficio federale della sanità pub-
blica (UFSP) a porre l’obiettivo dell’introduzione, entro 
il 2017 e a livello svizzero, di un’educazione sessuale 

obbligatoria a partire dalla 
scuola dell’infanzia?
Errata è pure l’afferma-
zione del Consiglio fede-
rale secondo la quale non 
vi sarebbe alcuna neces-
sità di intervenire nella so-
vranità cantonale in ambito 
scolastico. L’iniziativa po-
polare, al contrario, non 
interferisce per nulla con 
la sovranità dei cantoni in 
ambito scolastico. Ciò che 
propone è di rafforzare la 
tutela dei diritti fondamentali di bambini e genitori.  
Diritti che valgono per tutti, cantoni compresi.

Per finire, è del tutto incomprensibile l’affermazione del 
Consiglio federale secondo la quale l’iniziativa ostaco-
lerebbe la prevenzione. Questa al contrario contempla 
la possibilità di introdurre lezioni volte a prevenire gli 
abusi su minori a partire dalla scuola dell’infanzia, pur-
ché priva di contenuti di natura sessuale.
Ma com’è possibile che il Consiglio federale esponga 
argomentazioni così manifestamente erronee? La sola 
cosa che riusciamo a immaginarci è che il testo dell’i-
niziativa non sia ancora stato letto. Il Consigliere fede-
rale Johann Schneider-Ammann (PLR) è ora chiamato 
a redigere un messaggio sull’iniziativa popolare all’in-
dirizzo del Parlamento. Possiamo dunque ancora spe-
rare che presti la dovuta attenzione agli scopi e agli 
obiettivi della nostra proposta prima di emanare il suo 
messaggio.

Lo ha letto il testo dell’iniziativa 
il Consiglio federale?

Il Consigliere federale Johann Schneider-Ammann (PLR)  
ha tempo fino a dicembre 2014 per redigere all’indirizzo  
del Parlamento un messaggio sull’iniziativa popolare

Indirizzo:
Signor
Consigliere federale J. N. Schneider-Ammann
Dipartimento DEFR
Schwanengasse 2
3003 Berna

Firmate la petizione  «No all’ideologia gender nel ‹Lehrplan 21›»
Vi chiediamo di sostenere la petizione «No all’ideologia gender nel ‹Lehrplan 21› (nuovo piano di studio per la Svizzera 
tedesca)», all’attenzione della Conferenza svizzera dei direttori cantonali della pubblica educazione: 
www.openpetition.de/petition/online/kein-gender-im-lehrplan-21
Si tratta di una petizione lanciata dalla fondazione «Futuro CH» (www.zukunft-ch.ch).

André Simonazzi, portavoce 
del Consiglio federale
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Genitori innocenti rinchiusi in carcere per terroristi

Penitenziario di Bielefeld-Brackwede

Sconcertante realtà in Germania: i nostri vicini a nord 
mettono agli arresti i genitori che si oppongono all’ob-
bligo di far seguire ai propri figli le lezioni di educa-
zione sessuale imposte dallo stato. Le sanzioni 
prevedono persino la detenzione fino a 40 giorni, da 
scontare in un carcere che ospita anche criminali e 
terroristi.

Ma che «delitto» avranno mai commesso questi geni-
tori? Null’altro che opporsi all’obbligo imposto ai loro 
figli, di età compresa fra i 10 e gli 11 anni, di frequentare 
le lezioni di educazione sessuale dispensate dalla 
scuola. Coerentemente con la scelta di seguire ciò che 
dettano loro coscienza e convinzioni personali, essi si 
rifiutano quindi anche di pagare multe di centinaia o 
addirittura migliaia di Euro. Con la conseguenza però 
di incappare nelle maglie della giustizia e in pene de-
tentive che possono arrivare a 40 giorni!

Un padre di famiglia intervistato e sua moglie sono stati 
condannati a condividere cella e cortile carcerario con 
i criminali detenuti nel penitenziario di Biele-
feld-Brackwede. Lo stesso carcere in cui anni fa furono 
rinchiusi, in un’ala di massima sicurezza, esponenti 
della Rote Armee Fraktion (RAF), un’organizzazione 
terroristica di estrema sinistra macchiatasi di rapine in 
banca, sequestri di persona e oltre 30 omicidi. Questo 
stesso carcere viene ora impiegato per imprigionare 
padri e madri che lottano per i loro diritti di genitori e 
per i diritti dei propri figli.

Il padre, del quale non sveliamo l’identità, ci dice che la 
procedura può durare fino a tre anni. Uno o due mesi 
dopo l’opposizione dei genitori a far seguire ai propri 
figli le lezioni di educazione sessuale è comminata una 
multa. Il mancato pagamento della sanzione sfocia 
sette o otto mesi più tardi in un’udienza in tribunale e 
all’emanazione di un verdetto di colpevolezza. Può es-
sere interposto ricorso presso istanze giudiziarie di 
grado superiore, fino ad arrivare alla Corte costituzio-
nale federale, la più alta istanza giudiziaria tedesca. A 
seguire le intimazioni di pagamento, che, se non rispet-
tate, a distanza di due, due anni e mezzo, fanno scattare 
l’arresto.

In prigione i contatti con la famiglia sono possibili solo 
per il tramite della corrispondenza postale. Ci confida il 
padre: «Quando mia moglie era in prigione, il minore dei 
nostri figli aveva 
solo due anni e si 
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lizzare contatti sessuali con e tra bambini e tra adole-
scenti. Un contatto troppo precoce e disinibito con la 
sessualità, aggiunge il padre, non farebbe altro che 
ostacolare lo sviluppo della personalità del bambino, 
distogliendolo da cose essenziali che dovrebbe invece 
apprendere in modo compatibile con la sua età.

In Germania, la legge sulla scuola impone l’educazione 
sessuale scolastica in tutti i 16 stati federati. Nel 1977 
la Corte costituzionale federale stabilì che lo Stato aveva 
la facoltà, ma non l’obbligo, di tematizzare l’educazione 
sessuale. La stessa Corte aveva stabilito i requisiti cui 
doveva sottostare l’educazione sessuale a scuola. In 
particolare, questa sarebbe stata permessa solo in pre-
senza di una base giuridica a livello degli stati federati 
e avrebbe dovuto svolgersi nel rispetto dei diritti dei 
genitori e del livello di maturità degli allievi. Tutti aspetti 
che si fatica a scorgere. Secondo la stessa Corte costi-
tuzionale, inoltre, una tale istruzione dovrebbe basarsi 
su fondamenti scientifici e non avere carattere ideolo-
gico, altrimenti non sarebbe ammissibile. Con l’intro-
duzione delle lezioni di educazione sessuale, nessuno 
di questi requisiti è mai stato soddisfatto. Cionono-
stante, autorità scolastiche, tribunali e persino la stessa 
Corte costituzionale federale continuano ad imporre un 
modello educativo dai connotati ideologici.

L’ondata di sessualizzazione precoce dei nostri figli ha 
preso piede anche in Svizzera. Come noto, l’Ufficio fe-
derale della sanità pubblica (UFSP) prevede di intro-
durre l’educazione sessuale obbligatoria nell’intera 
Confederazione già a partire dalla scuola dell’infanzia. 
Noi ci opponiamo con la nostra iniziativa popolare «Pro-
tezione dalla sessualizzazione nella scuola dell’infanzia 
e nella scuola elementare». Non deve accadere che 
anche in Svizzera genitori che scelgono di esercitare il 
proprio di diritto di educare i loro figli si trovino ad af-
frontare il carcere. È importante dunque stroncare que-
sto male sul nascere!

Il giorno del rilascio – La figlia saluta il padre

ammalò. Non riusciva ad accettare la separazione da 
sua madre. Migliorò solo al ritorno di mia moglie.» Du-
rante il periodo d’incarcerazione dei genitori, i bimbi 
furono accuditi dall’altro genitore e dai parenti. Tutti 
risentirono della situazione e cercarono di venirne a 
capo, ognuno a modo suo, chi parlandone con gli amici, 
chi con il pediatra e cercando il colloquio con la scuola. 
Il pediatra consolò i bambini rassicurandoli sul fatto 
che il loro papà era una persona per bene e sarebbe 
tornato libero di lì a poco. L’insegnante, per contro, non 
batté ciglio.

Il nostro interlocutore conosce almeno altri 12 genitori 
che hanno subito la stessa sorte, alcuni finendo incar-
cerati persino più volte. Sia lui che sua moglie sono 
disposti a riaffrontare l’arresto pur di difendere i loro 
figli dall’obbligo di frequentazione delle lezioni di edu-
cazione sessuale imposte, in particolare per tutelare il 
loro figlio più piccolo una volta che questi avrà rag-
giunto l’età in cui dovrà parteciparvi. «Se lo stato non 
rispetta i diritti di genitori e allievi, ‹aggiunge il padre›, 
vi saranno altri bambini che non vorranno partecipare 
alle lezioni di educazione sessuale. Noi genitori non 
rinunceremo comunque mai a difendere i nostri figli.»

Il suo rifiuto dell’educazione sessuale obbligatoria pro-
posta è motivato dal fatto che questa mira a rimuovere 
il senso di pudore nei bambini e a promuovere e lega-
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Intervista a Helene Koch, membro del comitato

Si legge spesso nei media che i membri del vostro 
comitato siano contrari all’informazione sessuale 
nelle scuole. È vero?
No, siamo tutti in favore di istruire. Quello su cui non siamo 
d’accordo è il momento scelto dallo stato. Secondo noi, l’e-
ducazione sessuale è innanzitutto compito dei genitori. 
Siamo a favore della prevenzione contro gli abusi nelle scuole 
dell’infanzia, all’informazione sessuale facoltativa a partire 
dai 9 anni e all’informazione sessuale obbligatoria, impartita 
durante le lezioni di biologia, a partire dai 12 anni. Riteniamo 
invece che i bambini fra i 4 e gli 8 anni che frequentano la 
scuola dell’infanzia e il primo ciclo delle scuole elementari 
non abbiano bisogno di sapere già tutto sull’atto sessuale se 
non lo richiedono. Nella scuola dell’infanzia, del resto, il li-
vello di sviluppo varia moltissimo da bambino a bambino. Se 
viene imposta un‘educazione sessuale uguale per tutti, noi 
genitori ci troveremmo privati della possibilità di educare i 
nostri figli coerentemente con il loro livello di sviluppo e 
verremmo limitati nel nostro diritto ad educare.

Oggigiorno i contenuti a carattere sessuale sono on-
nipresenti, sia di giorno che di notte, su computer, 
cellulari, televisione, pubblicità e via dicendo. Come 
volete tutelare i bambini delle scuole dell’infanzia e 
del primo ciclo delle elementari da contenuti di na-
tura sessuale con la vostra iniziativa?
I bambini delle scuole dell’infanzia e del primo ciclo delle 
elementari sono difesi meglio se si coinvolgono i genitori e si 
verifica che le persone cui competono responsabilità educa-
tive affrontino con competenza il tema della pornografia dif-
fusa attraverso i cellulari e in internet. Agli insegnanti è data 
la facoltà di dare delle risposte ad un bambino che pone 
domande sul sesso, consentendogli di farlo in modo perso-
nalizzato e a misura di bambino, non collettivamente e dal 
solo punto di vista dei principi educativi degli adulti.

Nel pubblico è opinione piuttosto diffusa che persone 
come Lei, che si schierano contro l’educazione ses-
suale nelle scuole dell’infanzia ed elementari, ab-

biano idee dell’altro ieri.
Dal momento che siamo in favore di un’educazione sessuale 
rispettosa dello sviluppo del bambino, riteniamo di essere 
perfettamente al passo con i tempi. Lo diciamo anche perché 
osserviamo che il nostro sistema educativo dà molta impor-
tanza allo sviluppo individuale dei nostri figli. La domanda che 
mi pongo è: perché, su un tema importante e delicato come 
questo, tutti i bambini devono per forza avere lo stesso livello 
di conoscenze?

Quali potrebbero essere i danni per un bambino che 
riceve un’educazione di questo tipo già a partire dalla 
scuola dell’infanzia?
Un’educazione sessuale troppo precoce non tiene conto dello 
sviluppo individuale del bambino, che corre così il rischio di 
essere sovraccaricato e di sviluppare paure e subire traumi 
psicologici. Se, ad esempio, un bambino chiede come na-
scono i bambini, ciò significa che lo stadio di maturazione che 
ha raggiunto lo spinge ad approfondire il tema e sarà quindi 
in grado di elaborare l’informazione ricevuta. Continuerà a 
chiedere fino a quando il suo desiderio di conoscenza non 
sarà appagato. Ecco cosa considero a misura dello sviluppo 
di un bambino. In questo modo rispettiamo la sua intimità 
emotiva. È questo ciò che noi sosteniamo, non un modello di 
educazione sessuale rivolta a tutta la classe, dove tutti i bam-
bini vengono coinvolti allo stesso modo.

È contraria ad un modello di informazione sessuale 
moderna e realistica nelle scuole? Non è forse vero 
che questa protegge i nostri bambini dagli abusi?  
La prevenzione dagli abusi è estremamente importante per i 
bambini della scuola dell’infanzia. La nostra iniziativa, infatti, 
propone la prevenzione contro gli abusi sessuali già a partire 
della scuola dell’infanzia. In tema di educazione sessuale, 
invece, optiamo per un’educazione sessuale facoltativa che 
sia a misura di bambino e tenga conto del suo stadio di svi-
luppo, a partire dai 9 anni.

Cosa ne pensa di contatti fisici «buoni» o «cattivi»?  
Personalmente ritengo questo aspetto molto problematico. 
Se un bambino deve distinguere tra contatti fisici buoni o 

Cosa vuole veramente l’iniziativa

Helene Koch, membro di comitato e madre di 6 bambini
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cattivi, o, come viene formulato nei programmi di educazione 
sessuale previsti, di distinguere tra contatti fisici gradevoli e 
sgradevoli, gli viene sottratta la possibilità di riconoscere un 
abuso come tale e di reagire. A mio modo di vedere, deve 
valere il principio che «le parti intime sono solo mie. Io dico 
NO.» Nessuno deve cercare qualcosa lì, né mamma, né papa, 
né zia, zio o altri. Le uniche eccezioni sono le istruzioni sull’i-
giene, i problemi di salute e le visite mediche. Se un bambino 
viene sostenuto e incoraggiato a dire NO ai contatti fisici nella 
zona intima in modo chiaro, allora gli sarà facile riconoscere 
un abuso, definirlo come tale e difendersi.

Una gran parte degli abusi sessuali avviene in fami-
glia. Che aiuto fornisce l’iniziativa in casi simili?
Il comitato d’iniziativa si pronuncia chiaramente in favore 
dell’educazione rivolta alla prevenzione degli abusi a partire 
dalla scuola dell’infanzia. L’educazione alla prevenzione è 
però possibile anche senza educazione sessuale. L’impor-
tante è rafforzare la volontà del bambino a dire NO e dargli 
uno strumento semplice per proteggere la sua sfera intima. 
Deve imparare a dire stop! No! Lo dico alla maestra, ai geni-
tori.

La preoccupa il gioco del dottore fra i bambini? Fin 
dove possono spingersi nel gioco i bambini? 
Giocare al dottore fa parte dello sviluppo di un bambino. D’al-
tronde nulla vieta di stabilire delle regole insieme ai bambini, 
nell’interesse della loro stessa tutela. Anche in questo caso 
sarà fondamentale il NO alla propria zona intima. Del resto, 
il gioco del dottore si presta molto bene a tematizzare aspetti 
importanti quali il rispetto degli altri. Ovviamente respingo 
qualsiasi istruzione da parte del personale insegnante a in-

citare, per esempio, i bambini a massaggiarsi reciproca-
mente determinate zone, o a renderli consapevoli delle zone 
intime apponendovi dei sacchetti preriscaldati. Queste sono 
pratiche che danno al gioco del dottore connotazioni sessuali 
e che considero uno sconfinamento dell’insegnante nella 
zona intima e nell’intimità emotiva del bambino

L’educazione sessuale esiste da decenni nelle scuole. 
Perché i bambini non dovrebbero più essere informati 
sul sesso? 
Quest’affermazione non è vera, perché, in realtà, l’educa-
zione sessuale obbligatoria a partire dalla scuola dell’infan-
zia è una novità. Sono state proprio le sex box dai contenuti 
in parte pornografici destinate ai bambini della scuola dell’in-
fanzia a Basilea-Città e il nuovo programma di educazione 
sessuale obbligatoria ad allarmare i genitori. I bambini della 
scuola dell’infanzia dovrebbero già sapere come si svolge 
l’atto sessuale e che i genitori fanno sesso anche per piacere 
e non solo per procreare. Devono anche essere istruiti sulle 
diverse forme di rapporto (eterosessuale, bisessuale e omo-
sessuale). Tutto ciò obbligatoriamente, senza considerare se 
tali aspetti siano già tematizzati dai bambini, e senza che 
questi pongano spontaneamente delle domande a riguardo. 
L’iniziativa permette a noi genitori di prendere posizione sui 
propositi dell’Ufficio federale della sanità pubblica (UFSP). 
L’UFSP prevede di introdurre l’educazione sessuale obbliga-
toria a partire dalla scuola dell’infanzia in tutta la Svizzera. 
Noi genitori ci opponiamo, in nome dei nostri figli e del loro 
diritto ad un’educazione sessuale a misura di bambino!

Cosa vuole veramente l’iniziativa

L’iniziativa popolare ha bisogno del vostro sostegno. 
Aiutateci a coprire i costi con un’offerta.

Un piccolo consiglio: 
Aiutateci con delle piccole offerte regolari  piuttosto 
che con un’unica grande offerta! Grazie di tutto 
cuore per il vostro sostegno, grande o piccolo che 
sia!

Conto: CP 70–80 80 80–1
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